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L'appello alle elettrici e agli elettori 
del segretario regionale, Gianni Parisi 

Il voto al PCI contro màfia 
malgoverno e strapotere de 
PAI.KR.MO — II segretario re 
giovale siciliano del PCI. 
Gianni Parisi, ha rivolto ieri 
agii elettori siciliani, dai ini 
crofoni della rete RAI della 
Sicilia, il seguente appello: 

Elettrici ed elettori Sicilia 
ni, qualcuno. in questa com­
pagini elettorale, ha predicato 
l'astensione e la scheda nulla: 
respinsero quest'invito a di-
seriore la battaglia. ad ar­
rendersi a guasti, ogli spre 
chi. alle ingiustizie, a lascia­
re indisturbati i responsabili 
del malgoverno. Invece bisn 
nna votare, votare bene, vota 
re PCI. 

La posta in gioco in queste 
elezioni è molto a'ta: essa ri 
guarda non solo la direzione 
ed il funzionamento dei comu­
ni e province, ma anche il fu 
t i ro delli Sicil-'.i e cV'll'intero 

Tutte le grandi città, le pro­
vince e gran parte dei comu­
ni siciliani .sono stati ammini­
strati dalla DC e dai suoi c.l 
leali: i risultati sono ;«otto irli 
ocelli di noi tutti. // malgover­
no ha improntato queste ani 
m'iti frazioni: l'ombra oscar': 
e sanguinoso della mafia .-i 
staglia sempre più paurosa MI 
di esse. 

Sindaci ed assessori demo 
cri.s'iciii .-ono stati indiziu'i. 
processati, condannati. L'uso 
del potere a favore delle clien­
tele è .stato la unta dominante 
del governo locale della DC. 

L'inefficienza è la seconda ca­
ratteristica: migliaia di mi 
liardi che potevano diventare 
lavoro, case, scuole, asili ni­
do, consultori, strade, opere 
igieniche, giacciono inutilizza 
ti nelle banche per incaixic'dà 
della VC e per le risse di po­
tere. e ciò mentre le nostre 
città sono sommerse dall'im­
mondizia, sconvolte dal caos 
urbanistico e dei trasporti. 
prive dei più elementari servi 
zi sociali. ìVo/i vi è stata de 
mocrazia e partecipazione, .so 
lo ora, dopo anni, si proecdj 
in poche città siciliane all'e­
lezione dei consigli di queir-
t iere. 

Palermo e Catania sono le 
uniche grandi città d'Italia 
amministrate dalla DC; da 
Napoli in su tutte le altre gran­
di città sono amministrate 
dalla sinistra. Moralità e cor-
re'tezza amministrativa, ejfi-
cìenza. e partecipazione, so 
no state assicurate: i soldi so­
no stati spesi bene e. scuo'e. 
case, asili nido, sono una real­
tà: le città sono pulite, il traf 
fico è meno caotico. E que.ti 
sono anche i risultati delle 
amministrazioni di sinistra in 
Sicilia, da Vittoria a Ribera. 
da Lentini a Mazzarino. d<i 
Sambuca a Santa Ninfa ed ;n 
tanti altri comuni. Si tratta, 
allora, cittadini, di dare un 
voto per il PCI per estendere 
le giunte di sinistra: in ng:n 

caso un voto per rafforzare V 
opposizione al corrotto ed inef­
ficiente sistema di potere de­
mocristiano. Viaggiando per la 
Sicilia in queste settimane, li-
vedendo città e paesi, fasce 
costiere e zone interne, la no­
stra isola mi è apparsa in 
tutta la sua bellezza; ma gli 
sfregi del malgoverno, della 
speculazione, della imprevi­
denza. della rozzezza cultura­
le di chi l'ha governata, so­
no profondi e ci feriscono tutti. 

La nostra Sicilia ha grandi 
potenzialità, ricchezze, risorge 
limane^ intelligenze. La Siti-
Zia può risollevarsi, crescere, 
trasformarsi; ma per questo 
ha bisogno di una nuova dire­
zione. Cominciamo dai comu­
ni e dalle province. La forza 
delta DC m Sicilia è superio­
re alla media nazionale; c>ò 
la rende iKirtìcolarmente ar 
rogante. Dopo un periodo >n 
cui erano sorte in questo pia­
tito spinte al rinnovamento. 
che noi comunisti avevamo 
cercato di favorire con la pò 
litica delle intese, i gruppi più 
conservatori hanno ripreso il 
sopravvento, hanno impedito 
una politica unitaria, hanno 
imposto alla DC la resa al ter­
rorismo mafioso, clic ha nei i 
so Giuliano, Terranova e Mal-
torello. La DC ha tenuto la 
Sicilia cinque mesi senza go 
verno, ha poi imposto una 
gii-nta arretrata e screditata. 
La DC ha fatto questa scelta 

centrista non solo in Sicilia, 
ma in altre regioni meridiona­
li. La DC punta sul Mezzogioi-
no, dove è più forte, per im­
porre la svolta a destra nel 
paese. Bisogna sventare que­
sto piano, la DC deve essere 
fermata proprio in Sicilia e 
nel Mezzogiorno, dove i guci 
sti del suo strapotere sono più 
gravi, il voto dell'8 giugno è 
decisivo per la politica nazio­
nale. La vicenda Donat Cat­
tili indica come rimanga do 
minante nella DC l'uso del po­
tere pubblico a fini privati e 
perfino familiari. Bisogna col­
pire la prepotenza e riaffer­
mare anche col voto che la 
legge è uguale per tutti. Bi 
sogna opporsi alla linea degli 
attuali dirigenti della DC; co­
storo lavorano per la divisiti 
ne delle forze popolari, impri 
mono al governo nazionale un 
corso sempre più negativo, 
non contrastato dai socialisti. 
riesumano pienamente i melo 
di della spartizione del potere. 
assistono passivamente all'au­
mento dell'inflazione, subordì 
nano l'Italia agli interessi a-
mericani. fino al boicottaggio 
delle olimpiadi. 

Fermiamo la DC della ve:i 
tata reazionaria: è necessario 
un voto che riapra le porte 
ad una politica di unità e di 
rinnovamento. Per tutte que­
ste ragioni, elettrici ed eletto­
ri. vi chiediamo il voto per il 
Partito Comunista Italiano. 

Una strada della vecchia Palermo: 
bandono, i f rut t i della D.C. 

sporcizia, incuria, ab-

Sempre più grave la situazione, nonostante i silenzi de e le passerelle del ministro Capria 

Domenica la posta in gioco è anche l'economia siciliana 
A Palermo la Fineantieri minaccia lo scorporo del cantiere navale, nel polo di Siracusa l'attacco all'occupa­
zione è violentissimo - Messina e Milazzo vivono una crisi totale delle realtà produttive - Il ruolo decisivo dei Co­
muni che, dominati dalla DC, si sono disinteressati dei bisogni della gente - Il voto dell'8 per voltare pagina 

TALIL'-LMO - A Palermo la 
Kincantìeri torna a minaccia­
re lo v scorporo ^ del grande 
C.viticre Navale — 3300 ope 
rai — riproponendo 1M costi 
tu/ione di una società auto­
noma del gruppo: a Siracusa. 
nel polo petrolchimico, la 
!o:!a por il risanamento am­
bientale e lo sviluppo dell'oc­
cupazione è sempre più che 
mai viva: n Messina, con la 
c-isi di tutte le realtà pro­
duttive. e a Milazzo, con l'al­
larmami -.:.'Min-' della raffi­
neria chiuda. :: combatte 
r.ua^i r-ia battaglia por la 
•"•>ra\ '"henza. 
So-io -cltrnto tre fbs'i 

drammatici ripresi da un pa­
norama ben più vasto sui 
punti caldi dell'economia sici­
liana che risc'.'iano di diven­
tare roventi. Affannata com'è 
nella >ua retromarcia a de­
stra la DC siciliana si è ben 
guardata dal fare il minimo 
pccer.no in campagna eletto-
mlr a questa preoccupante 
condizione. I socialisti hanno 
invece approfittalo dell'occa­
sione pc r mettere in bella 
mostra l'unico mini.-tro sici­
liano dei governo Cossiga 
l'onorcxole Nicola Capria 
rrsponsabile del ministero 
por eli iiiter\rv.i straordinari 
nel Mezzogiorno. E" stato co-
-ì che Capria sventolando la 
ruova rnectegl ietta ministeria-

——f 
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Una veduta dei cantieri navali di Palermo: da polmone produttivo rischia di essere ridot­
to a semplice officina di riparazioni 

le ha annunciato raggiante: 
« Posso dire che tra bre\ e 
arriveranno in Sicilia mille 
miliardi e cento milioni della 
Cas^a ». 

Ed è andato a dirlo pron­
tamente a Messina dove è 
capolista per il consiglio co­
munale: ma non ha mancato 
di ripeterlo anche a Catania 
e in altri centri della Sicilia 
orientale che è poi la cir­
coscrizione in cui viene eletto 
alla Camera dei Deputati. Ma 
come risolvere il dramma di 
tanti operai di intere popo­

lazioni come allontanare dal­
l'isola il pericolo di un gra­
vissimo arretramento non so­
lo politico ma anche econo­
mico? L'iiterrogativo non ha 
sfiorato i partiti di governo. 
La caccia alle preferenze ha 
prevalso. 

Eppure il \oto amministra­
tivo non è assolutamente e 
straneo ai guai dell'e-onomii 
e alla incalzante crisi del­
l'apparato produttivo. Pren­
diamo il caso dei cantieri di 
Palermo. Vero e proprio 
polmone produttivo del capo­

luogo rischia di venir ridotto 
a pura e semplice officina di 
riparazioni se passa il dise­
gno della Fiicantieri che ha 
rilanciato l'offensiva contro 
lo stabilimento ribadendo 
pochi giorni fa a Palermo di 
non a \er nessuna intensione 
di portare avanti l'obiettivo 
del bacino di centocinquan­
tamila tonnellate. Quali le 
conseguenze sui livelli di oc­
cupazione? E che ruolo dovrà 
assolvere, in ouesta malaugu­
rata ipotesi, il porto di Pa­
lermo? E il progetto speciale 

che prevede appunto che il 
cantiere, l'area portuale e 
l'intera zona metropolitana 
roventano un polo centrale 
dello sviluppo industriale ed 
economico tra i più impor­
tanti nel bacino del Mediter­
raneo? • -

Stesso grado di allarme per 
l'area chimica, dalla Montedi-
son di Priolo all'Ani- di Gela 
e di Ragusa, dove rompendo 
le trattative il gruppo ha di­
mostrato di volere usare tut-
t e H e a r m i . pur di procedere 
nella sua manovra di ridi­
mensionamento. In gioco. 
amplificati negli ultimi mesi 
dalle vicende giudiziarie, i 
temi dell'inquinamento mari­
no e atmosferico della pre­
venzione e del mantenimento 
dell'occupazione- Nel caso dei 
cantieri navali, cosi come per 
il polo chimico, decisivo ri­
sulterà il ruolo dei Comuni. 
Nel .primo perchè l'ammini­
strazione locale dovrà essere 
in prima fila a difendere la 
vita della più grande fabbrica 
di Palermo: nel secondo per­
chè . spetta ai Comuni, per 
legge, la prima applicazione 
delle leggi di risanamento 
ambientale, disattese anche 
dalla Regione. 

Determinante, pure in altre 
realtà, sarà la funzione dei 
Comuni. A Milazzo, in primo 
luogo, dove duemila operai 
legati all'attività della raffi­

neria EC Monti attendono di 
conoscere la loro sorte; a Li­
cata dove disperata è la con­
dizione delle 5C0 lavoratrici 
dello stabilimento tessile del-
l'Halos. rimaste senza neppu­
re 1 ombrello della cassa in­
tegrazione; ancora a Messina 
d e e in queste settimane. 
dall'lSMA. occupata da otto 
mesi alla Mcneila alla Cora 
alla Sanderson sono in forse 
altre centinaia di posti di la­
voro; nelle aziende elettroni­
che di Catania e Palermo in 
attesa di un piano di ricon­
versione e di nuovi investi­
menti nel settore (si tratta di 
almeno sette-otto mila lavo­
ratori ccn altre centinaia di 
dipr idcnti da aziende dell'in­
dotto) ancora nel catanese 
dove c'è da risolvere ia vi­
cenda della cartiera SIACE 
il caso più scottante dello 
sfascio degli enti economici 
siciliani. 

Potranno le giunte che 
verranno elette non farsi ca-

j rico di questi drammi? Siro-
n i comuni dominati dalla 
DC e da questa esclusi dal 
procrs'Hi di riforma che li 
avvicinerebbe ai bisogni della 
gente si sono letteralmente 
disinteressati della gravissi­
ma questione dei punti 
sempre più caldi della crisi 
•-i" ; i : 'na. L"oi*o e il nove 
giugno si vota anche in 
o"p-to senso per voltar pa­
gina. 

Sì vota per la prima volta a Priolo, paese simbolo di uno sviluppo industriale scriteriato 

Classe operaia al governo, qui è possibile ! 
Finalmente finita la dipendenza da Siracusa - I terribili guasti delle «cattedrali» petrolchimiche - Un groviglio di cemento privo 
di qualsiasi servizio - Come liberare il paese dal sistema di potere clientelare de - Le proposte per la salvaguardia dell'ambiente 

PRIOLO — Le due maestre 
r m o .-tate distaccate al Co-
r-.ur.c per il rilancio di certi-
l.cati. E cosi l'unica scuola 
materna pubblica ha chiudo i 
I«->t;cnti. Scuola per modo di 
Ò.TC: in realtà uno stanzone 
ci;i una \entina di bambini 
(',? tenere a bada. 

E -o'o uno dei tanti «eguali 
(Iella rc2rc-.-ionc sociale di 
r.ur-'lo pae e: Priolo. 12 mila 
rbitan:i assediati dalle cimi-
r e r e . Tana ammorbata dai 
•v> e dalle polveri. Comune 
« xr.iio cer eccellenza. I par­
ti.i <>i *or.o tuffati nella cnm-
;-.icna elettorale con grande 
-'.jnclo. Si vota per eleggere 
,. primo consiglio comunale: 
la * dipendenza » da Siracusa 
è finita, la « battaglia di po­
roso * per l'autonomia ha da­
to i MIOJ frutti Ma per la 
nuova amministrazione non 

sarà facile cancellare i guasti 
ereditati. 

Guasti ambientali gravissi­
mi. p-ovocati oa uno svilup 
pò indu^tr 'ale scriteriato the 
ha spinto le « cattedrali » 

petrolchimiche a ridosso del- J 
l'abitato e alla rapina del I 
territorio. E guasti urbanisti­
ci: un paese che si è svilup­
pato in modo caotico a mi­
sura dei formidabili interessi 
di un gruppo di potere in­
gordo che ha pascolato nel 
sottobosco politico. Un grò 
viglio di cemento pri\o di 
ser\ i/.i essenziali come fogna 
tura, acquedotto, verde. Privo 
perfino di una piazza. 

Dopo le iniziali sfuriate e-
cologiche di ispirazione, co­
me dire. < romantica >. a 
prendere in testa la battaclia 
contro l'inquinamentc e stata 
la classe operaia rompendo 
la spirale o la degradazione 
ambientale o la disoccupa­
zione. 

Non vogliamo nò l'una né 
l'altra, dicono i compagni 
della sezione. Bisogna conci­
liare lo sviluppo cconomùc 
con l'esigenza di salvaguar jn-
re l'ambiente. Questo è pos­
sibile se i comuni faranno il 
loro dovere. Oltre all'inqui­
namento chimico, gravi ca 

renze igienieo-sanitarie insi­
diano la salute della popola­
zione. Per esempio quel tor­
rente Monachella che è di­
ventare un gran collettore di 
rifiuti solidi e liquidi, una 
fognatura a cielo aperto the 
spacca in due il paese. 

La Cassa por il Mezzogio-
no stanziò più di un anno e 
mezzo fa 850 milioni per o 
pere fognarie, ma fino ad ora 
non una sola lira è stata 
spesa, ed è probabile che 
quei finanziamenti vadano in 
fumo. L'acqua in alcuni 
quartieri arriva solo in de­
terminate ore della giornata. 
Manca perfino ii medico di 
guardia. 

Ci sono state manifestazio 
ni p o r l a r i in paese per l'i-
s»itti/ione della guardia me­
ri vi * sono state raccolte su 
Iniziativa dei comunisti mi­
glia'a di firme. Ma ben tre 
T,.-*i-ori regionali alla sanità 
'.•»"• ** fatto orecchie da mer-
-€»" e Non meno sordo è sta­
te l'ex-asscssore rceionalc 
Nicita, a cui Priolo ha dato i 

natali politici ed elettorali. 
C'è poi il cosiddetto centro 

polivalente di servizi. Ma an­
che qui ritardi e manovre di- j 
latorie bloccano da oltre due 
anni l'inizio dei lavori- « Ecco 
perchè sosteniamo che l'au­
tonomia comunale deve ser­
vire a liberare Priolo dal si­
stema di potere clientelare 
della • DC e a valorizza-e il 
ruolo della classe operaia >. 
dice Giovanni Bellassai segre­
tario della sezione. L'obietti-
\ o è la formazione di una 
giunta democratica di sini­
stra. La classe operaia al go 
\erno. A Priolo è possibile. 

Nella lista comunista di 
candidati operai ce ne son 
più della metà. Seguono i 
giovani, le donne, gli artigia­
ni. Un indipendente: Marco 
Pesce, universitario, figlio del 
povero' Vito Stefano, l'ope­
raio della Montedison morto 
in ottobre ins eguito ad uno 
scoppio di un impianto al 
quale era addetto. 

! I pesanti rischi che corre l'economia italiana 

Saranno i lavoratori del Sud 
i primi a pagare, senza una svolte 

di sviluppo e trasformazione 
La politica della DC e dei suoi alleati di governo - L'at­
tacco alle grandi imprese pubbliche e i pericoli del­
le scelte internazionali in campo economico - Il gri­
do d'allarme lanciato dal governatore della Banca d'Italia 

Salvo Bajo 

Chi pagherà dopo le elezio­
ni Uell'8 e 9 giugno? E' una 
domanda che si fa tanto più 
drammatica quanto, più in 
questa campagna elettorale 
si è tentato, da parte della 
D. e dei partiti di governo, 
di cancellarla, o, quanto me­
no. di mettervi la sordina. 
Questa domanda non è una 
invenzione dei comunisti, o 
uno strumento di quella ra-
dicalizzazione di cui la DC. 
preoccupandosi, e atteggian­
dosi a vittima, accusa il 
PCI. 

E' una domanda resa legit­
tima innanzitutto dai dati 
della situazione economica. 
e non solo dai conti del 
1979. ma dalle tendenza di 
questi primi mesi del 1980, 
che dicono chiaramente co­
me e quanto si sta portando 
l'economia allo sbando; ma 
è una domanda ancor più 
legittima per la cura con 
eui la DC ha evitato, e i 
suoi alleati hanno accettato 
di evitare, la scelta di un 
programma e di una direzio­
ne di politica economica al 
momento della costituzione 
del governo, e ancora ades­
so alla vigilia del voto, men­
tre il vuoto della rovinosa 
attesa cui viene inchiodato 
il paese è riempito dalla ma­
novre del partito della in­
flazione e della svalutazione, 
dall'attacco che si muove al­
le grandi imprese pubbliche 
dopo averle portate al disa­
stro, dall'offensiva che si 
porta contro la scala mobi­
le e da quella già portata 
contro la riforma dei patti 
agrari, dal raddoppio della 
cassa integrazione alla Fita. 

Ma non basta, ci sono an­
che le rinunzie e degli atti 
assai gravi che nel campo 
delle relazioni economiche 
internazionali impongono al­
l'Italia il sacrificio di mi­
gliaia di miliardi e la chiu­
sura di nuove e importanti 
prospettive (sanzioni all'Iran, 
mancati accordi commercia­
li con l'URSS e mancati 
nuovi contratti con i paesi 
produttori di " petrolio, bloc­
co dell'accordo Alfa-Nissan). 

Tutto questo sotto il sof­
fio di una ventata reaziona­
ria che non solo ai suoi se­
minatori. ma nel paese Unto 
e in primo luogo al Mezzo­
giorno e alla Sicilia, minac­
cia di raccoglier tempesta. 

La testimonianza più auto­
revole ed eloquente, allar­
mata e allarmante, è venuta 
dalla relazione del governa­
tore della Banca d'Italia. • 

«...Una grave inquietudine 
pesa su di noi... le inugua­
glianze tra i popoli diventa­
no più stridenti; le società 
industriali non sembrano 
prenderne coscienza, mentre 
non si placano al loro inter­
no i conflitti sociali. Per la 
più forte dipendenza energe­
tica e per la funzione tra­
sformatrice il nostro paese 
è più esposto di altri al pe­
ricolo di una crisi delle rela­
zioni commerciali e finan­
ziarie internazionali. E que­
sti pericoli non li affronta 
con la necessaria solidità di 
assetti produttivi, di efficien-
za amministrativa, di infra­
strutture pubbliche... La de­
cisione di entrare nello SME 
implicava e implica coeren 
za di comportamenti. La coe­
renza dei comportamenti non 
è sinora seguita... E' manca­
ta e manca... La nostra eco­
nomia rischia di scivolare 
lungo la china che aveva fa­
ticosamente risalito nel 1977 
e nel 1973 ». 

La vistosità degli scivoloni 
elettorali dei dirigenti demo­
cristiani non può allontana­
re lo sguardo dalla DC che è 
inciampata in Ciampi. O il 
governatore Ciampi sarà ac­
cusato dal nervosismo e dal­
l'arroganza di qualche diri­
gente democristiano di esse­
re comunista, come è capi­
tato proprio in questi giorni 
ai magistrati che hanno tra­
smesso alla Commissione 
Parlamentare Inquirente gli 
atti relativi alla vicenda Do­
nat Cattin? 

La relazione del governato­
re della Banca d'Italia è 
molto istruttiva. Consideran­
do che i moniti dei suoi pre­
decessori da lui ricordati son 
rimasti inascoltati dalla DC 
e dai suoi governi, è legìt­
timo il timore che anche la 
sua predica sia destinata a 
rimanere inutile. Per questa 
DC e questo governo. E' le­
gittimo dunque assumere que­
sta relazione come un va­
demecum alle elezioni, per la 
condanni e II ridimensiona­
mento della DC. per l'avan­
zat i e il rafforzamento della 
politica, e del partito della 
t ra sf ormazione. 

II governatore fa giustizia 
di molte illusioni con cui la 
DC ha cercato, da una parte 
di mistificare la realtà e le 
ragioni della crisi, e dall'al­
tra di giustificare la sua ten­
denza ad inseguire le sirene 
dei neoliberisti. Una illusio­
ne innanzitutto. L'illusione 
con cui si son volute abbel­
lire le condizioni e le Pro­
spettive economiche del Mez­
zogiorno e della Sicilia e co­
prire il bilancio fallimenta­
re dell'intervento straordina­
rio e della spesa pubblica 
dfllo S»ato e delle regioni nel 
Mezzogiorno: Villusione del­
l'economia sommerta, e. addi­
rittura. di un imminente 
boom del sud. 

La cosiddetta economia 
sommersa « non può costitui­

re la base di ricambio del­
l'apparato industriale, sia 
perché costringe le iniziative 
nella piccola dimensione, sia 
perché offre soluzioni che il 
corpo sociale non può alla 
lunga accettare ». L'avverti­
mento è volto a concentrare 
l'attenzione proprio su quel 
nodo che è indispensabile 
sciogliere e che invece la lo­
de democristiana del sommer­
so pretende di occultare, il 
nodo delle grandi imprese. 
il nodo clip stringe in nartl-
colare la Sicilia e il Mezzo­
giorno nei loro cosiddetti 
punti di crisi: «Occorre far 
emersere l'economia sommer­
sa senza soffocarla, e soprat­
tutto attuare una politica per 
le grandi imprese, dalle quali 
una moderna economia indu­
striale non può prescindere 
e che debbono essere sogget­
te a una unha logica econo­
mica che sia loro assetto pro­
prietario ». 

Rigoroso e severo è il di­
scorso sugli « interventi del­
la mano pubblica che hanno 
caratterizzato situazioni di 
inefficienza ». sulla chimica 
e la metallurgica e la mec­
canica. sulla mancata pron­
tezza e sugli indirizzi seguiti 
nella attuazione della legge 
per la ristrutturazione indu­
striale. che non hanno risol­
to ma aggravato la situazione 
delle imprese e che hanno 
inciso ed incidono negativa­
mente sul nuovo, crescente. 
disavanzo dei conti con 
l'estero. 

L'altra illusione di cui vien 
fatta giustizia è quella di una 
risposta alla crisi affiancata 
alla adozione di politiche re­
strittive o alla manovra del 
la moneta e del cambio, di 
una risposta cioè che non 
vada alle radici reali, strut­
turali. dell'inflazione e dello 
scarto più grande e crescen­
te. tra il livello italiano e il 
livello internazionale dell'in­
flazione. Nella denuncia di: 

«quanto sia precaria l'espan 
sione della domanda quande 
non vengano affrontati i no 
di che avviluppano la strut 
tura di un'economia », e d 
come le misure monetarie nor 
possono invertire il corst 
dell'involuzione. « Perché 1? 
natura dei mali è essenzial 
mente reale », è chiaro un al 
tro avvertimento: « Non si ri 
solvono crisi di imprese, prl 
vate e pubbliche, che accu 
mulano perdite su perdite 
con il ricorso a operazion 
esclusivamente finanziarie 
queste possono essere util 
quando siano state affron 
tate e avviate a superamen 
to le difficoltà di jondo 
quelle che avvengono ali: 
produzione delle merci e a 
loro collocamento. Altriment 
si aggiungono sussidi a sus 
sidi. sprechi a sprechi, nel 
l'illusione di rimediare, ma d 
fatto rinviando i problemi 
ampliandone le dimensioni 
rendendo più difficili e co 
stose le soluzioni ». Si tratt: 
di un avvertimento a • libe 
rare la politica di sviluppi 
regionale e per il mezzogior 
no dai guasti profondi del 
l'assistenzialismo, a cambiari 
la Qualità della spesa pub 
blica. a liouidare i ritardi i 
i limiti della pubblica animi 
lustrazione a un miglior* 
imniego delle risorse. 

Occorre cioè tutto il con 
trario di quel che si è fatte 
che si sta facendo e che s 
minaccia di continuare a fa 
re. Il voto può e deve contri 
buire a inaugurare una poli 
tica nuova, di trasformazic 
ne. che realizzi appunto que 
che occorre fare, e prima eh 
sia troppo tardi. Può e dev 
venire ouesto contributi 
della Sicilia e dal Mezzogioi 
no. che altrimenti, sarann 
insieme ai lavoratori. 1 prl 
mi a pagare. E pagare dn 
ramente. 

Michele Figurell 

C'è chi ti dice 
come i radicali (che non hanno avuto la forza 

di presentarsi alle elezioni) 

dì « sporcare » la scheda 

C'è chi ti dice 
di non andare a votare, 

o di votare scheda bianca 

# Non fare un piacere alla DC che s'arrende 

alla .mafia e corre a destra 

# Non delegare ai vecchi padrini il tuo futuro, 

l'avvenire della Sicilia 

La Sicilia deve cambiare 

Né scheda bianca, 
né scheda sporca 

Il voto al PCI 

Perché operai e tecnici 
dell'area di Siracusa 

invitano a votare PCI 
SIRACUSA — Un aupello a volare comunista per dare uni 
prospettiva di sviluppo all'area chimica siracusana e pe 
risanare l'ambiente. L'hanno soitoscritio centinaia di operai 
tecnici, caporeparto, ingegneri della Mon.eduon, della Li 
quiehimica e del settore indotto. 

« L'aTgravarsi della crisi economica, la debolezza prò 
grai'iimatica del governo Cossiga. l'elezione di un govern» 
regionale centrista, il ritorno del cen.ro sinistra al'ammin] 
sfrazione provinciale di Siracusa, l'immobilismo delle am 
ministrezioni comunali della zona industriale — dice l'ap 
pelio — rendono più difficile le s rospettive di sviluppa 
del Mezzogiorno e dell'area industriai ; siracusana. 

La lottizzazione della presidenza ENI denuncia inoltri 
la tendenza a voler subordinare il seztore pubblico a quel 
lo privato sganciato del tut:o da una loeica di program 
mazione. L'avvenire dell'area chimica s'ciliana rimane pei 
ciò incerto. Le lotte unitarie dei lavoratori hanno ottenut 
risultati importanti per impedire il decadimento degli irti 
pianti esistenti. 

Occorre che lavoratori, operai, tecnici, impiegati e dir! 
genti dell'area industriale, dalla Moniediion alla Liquich 
mica, a quelli dell'indotto facciano sentire tutto il pe.^ 
delle lotte di sviluppo, per smantellare il sistema di poter 
della DC e del cen:ro sinistra che ha subordinato alla lc;ii.-< 
del profitto dei grandi gruppi industriali e a gran, gli ints 
ressi della piccola e media impresi: ch2 ha sacrificato '..-
difesa di beni primari come l'acqua e il mare, inquinai 
dall'incuria delle industrie e delle ammini .trazioni pubbli 
che; che ha determinato scandali e corruzione: che ha gè 
nerato la gestione clientelare di enti come il Consorzi» 
per l'area di sviluppo industriale, la TAPSO. l'IACE. la Cassi 
pcr il Mezzogiorno. 

Il voto dell'8 e 9 giugno — afferma ancora l'appello -
è perciò un'occasione per contribuire al rinnovamento de 
comuni e della Provincia, per àirz no ai disegni di restai! 
razione e arretramento politico della OC. per far avanzar 
una prospettiva di sviluppo, di cambiamento, ai rinnova 
mento, per questo facciamo appello ai compagni di lavow 
ai cittadini a votare Comunista ». 

http://pccer.no
file:///entina
file:///erno
http://cen.ro

